Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Ascensione del Signore “Anno A”
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Cel. “Esulti di santa gioia la tua Chiesa,

o Padre,per il mistero che celebra

in questa liturgia di lode,

poiché nel tuo Figlio asceso al cielo

la nostra umanità è innalzata accanto a te,

e noi, membra del suo corpo,

viviamo nella speranza

di raggiungere Cristo,

nostro capo, nella gloria.” (Colletta)
G. La speranza alla quale siamo chiamati va condivisa perché è sovrabbondante, incontenibile. Ecco perché dalla Pasqua sgorga la missione. Ecco perché il dono dello Spirito innerva il tempo che viviamo perché diventi sempre tempo di grazia. Ecco perché il Signore risorto e asceso al cielo affida il mandato missionario ai suoi discepoli. Ogni uomo è chiamato a condividere questa speranza e quindi a «farsi discepolo». È adesso il momento per comunicare alle persone il volto di Dio. A questo proposito è significativa la formula trinitaria legata al battesimo, parte integrante del mandato missionario del Risorto.
Canto al Vangelo (Mt 28,19.20)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 28,16-20)
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. «Signore, è questo il tempo nel quale ricostruirai il regno per Israele?». Questa domanda rivolta a Gesù testimonia la percezione di una trasformazione della qualità del tempo operata dalla risurrezione e che l’ascensione mette ancor più in risalto. La nostra fede è la fede dei discepoli che rileggendo la loro esperienza con Gesù alla luce del suo mistero pasquale si affidano a Lui e lo riconoscono come il Signore. Con la Pasqua è iniziato il tempo dei discepoli e un nuovo tempo per Gesù. È giusto dire che con la sua risurrezione Gesù è contemporaneo a ogni uomo, nel tempo e nello spazio. L’Ascensione sottolinea questa presenza di Gesù risorto nel tempo della Chiesa: «sono con voi tutti i giorni». L’Ascensione ci rende consapevoli di vivere negli ultimi tempi, nel tempo che resta, fino al ritorno del Signore. 
Tutti

Dal Salmo 46: Rit. Ascende il Signore tra canti di gioia.
Popoli tutti, battete le mani!

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra. . Rit.
Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni. . Rit.
Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato non accenna al contenuto specifico dell’Ascensione di Gesù, ma parla della missione che Gesù affida ai discepoli e della sua solenne promessa di rimanere sempre con noi. 

2L. Liberando l'Ascensione dalle immagini di Gesù che sale al cielo, il Vangelo la salva dalla tentazione di farne una festa pittoresca, ma povera di stimoli spirituali, e aiuta a cogliere i contenuti autentici della fede. 

1L. Celebrare l'Ascensione altro non è che una rinnovata professione di fede nel Risorto. Il Vangelo esprime questa fede dicendo che «a Gesù è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra». 

2L. Queste parole vogliono dire che, con la Risurrezione, Gesù diventa il Signore, cioè l'ispirazione nuova di tutta la storia umana.

1L. Possiamo dire allora che il Risorto giudica il mondo, i suoi contenuti culturali, demolisce i miti più radicati e le mode ricorrenti, toglie alle strutture di ingiustizia il consenso delle coscienze, propone nuovi valori e diventa così forza rinnovatrice di tutto l'umano. 

2L. Con Gesù il futuro dell'uomo viene contestato ai poteri di questo mondo e affidato alle coscienze aperte alla verità. Il Cristo che diventa Signore toglie legittimità alle forze negative che ci dominano, ci condizionano e ci tolgono la libertà. 

1L. Possiamo pensare ai grandi poteri economici che guidano la storia, ai centri di manipolazione della verità, allo sfruttamento commerciale degli istinti, che prospera con erotismo, pornografia, mercato della droga. 
2L. Pensiamo alla persuasione occulta al servizio del consumo, all'efficienza che diventa criterio morale emarginante.

Cel. «A Me è stato dato ogni potere». 

1L. Cioè: chi si affida veramente alla fede può trovare le motivazioni e la forza per contestare gli aspetti disumani del nostro mondo. 
2L. È in gioco la serietà del nostro cristianesimo. 

1L. Le parole di Gesù non vogliono creare l'attesa di un facile successo, o alimentare l'impazienza dei discepoli, che hanno fretta di «ricostituire il regno di Israele». 

2L. Il cristianesimo serio è quello che sa vivere, nel nostro mondo difficile, le forti esigenze del Vangelo, vincendo la tentazione di farne un'ideologia di garanzia, capace, cioè, di creare attese sbagliate e sicurezze illusorie, che portano, troppo spesso, alla complicità con i poteri di questo mondo. 

1L. Gesù diventa il Signore, ma esercita questa signoria non con un potere di stile mondano, ma con una proposta di umanità che rovescia i nostri schemi di potenza. Egli ha detto: 

Cel. «Non imparate dai grandi di questo mondo. Ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti». 

2L. Siamo invitati cioè a metterci in sintonia profonda con l'esperienza umana di Gesù.

1L. Ma l'Ascensione non cancella proprio questa esperienza? Essa può apparire una fuga dalla sua condizione umana, una rivincita della sua divinità che fa dimenticare la sua umanità: quasi l'antitesi dell'Incarnazione. Non possiamo, però, leggerla così.

2L. La divinità di Gesù non cancella la sua esperienza di uomo, dice solo la grandezza più che umana del modo nuovo e sorprendente di vivere la propria umanità al servizio degli altri, di cui Gesù ci ha dato l'esempio. 

1L. L'Ascensione non cancella il Vangelo, ci costringe piuttosto ad accettarlo senza riserve.

2L. La divinità di Gesù non cancella, ma esalta la sua umanità e ci porta ad accettarla come il punto più alto e più consolante della nostra fede: chi è vissuto così, con questa fraternità sconfinata, con questi atteggiamenti di servizio coraggioso, con questo amore per i poveri, i deboli, i peccatori, è, insieme, il Figlio di Dio e il Figlio dell'uomo, la rivelazione più alta e più commovente della nuova umanità. 

1L. In lui noi vediamo un Dio così vicino, che finalmente può parlare al cuore dell'uomo, e insieme un uomo così nuovo e così scomodo al nostro istinto umano, che solo Dio poteva pensare e che i poteri di questo mondo hanno contestato e condannato alla croce, perché dalla sua novità si sentivano condannati.

2L. Con l'Ascensione non ci viene rapito un fratello, ci viene donato in modo definitivo. La Risurrezione e l'Ascensione sono la vittoria della vicinanza di Gesù sulla lontananza legata a vecchie immagini di Dio. 

1L. Con l'Ascensione Gesù diventa Spirito vivificante, e può dire a tutti gli uomini: 

Cel. «Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

2L. Chiediamo di saper vivere la gioia di questa rivelazione.
Tutti

Signore, per la forza della nostra comunione con te,

alla quale anche oggi ci hai chiamati,

il tuo Spirito agisce nel profondo di ogni uomo,

come un fermento.

Non stancarti di chiamarci alla libertà e alla speranza

tutte le volte che ci aggrappiamo ai nostri beni

e alle nostre sicurezze.

Aiutaci ad affidarci alla tua forza creatrice

per una convivenza nuova.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli». Questo il mandato affidato agli Apostoli, questo il senso ultimo dell'Ascensione di nostro Signore, quando «fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi». 

4L. Da quel lontano giorno la terra si è ricongiunta al Cielo, il Cielo è dentro la terra. Terminata la storia umana di Gesù, in Cristo la terra diviene la base per il Cielo.

3L. Più volte nella sua vicenda terrena Gesù di Nazareth aveva raccontato quanto quel cielo fosse ampio, quanto grande fosse la misericordia di Dio che lo aveva inviato nella storia umana non per condannare il mondo, ma perché il mondo riscoprisse il volto autentico della sua sostanza, l'origine della sua esistenza. 

4L. Crocifisso per i nostri peccati, ora il Padre aveva dato al Figlio risorto «ogni potere in cielo e sulla terra». 

3L. Con l'Ascensione Gesù torna a casa e i discepoli quasi si aggrappano ai suoi piedi, forse per trattenerlo ancora, forse ancora di più per sollevarsi insieme a Lui dal suolo e correre le vie del cielo. 
4L. Non più dolore, non più affanno, non più lacrime.

3L. Il cielo è il trono di Dio, la terra il suo sgabello, qui sul suolo degli avvenimenti la vicenda umana si snoda tra gioia e dolore, tra ore esaltanti e tempo di disperazione, ma ora il cielo è aperto, finalmente la risposta è data: possiamo ritornare a casa. Ora sta a noi intraprendere la via del ritorno: 

Cel. «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». 

4L. L'uomo fatto di terra scorge la realtà del Cielo e comprende di essere parte di un progetto al quale bisogna partecipare con risposte concrete, testimonianza di Cielo nell'ora della terra.

3L. Il vero cristiano è, dunque, colui che con «uno spirito di sapienza e di rivelazione» passa dalla quieta accettazione di chi guarda il Cielo alla tormentata ricerca nell'impegno terreno. 

4L. È colui che, libero da tutto ciò che impedisce di respirare l'aria del Cielo, va e annuncia il Vangelo per far comprendere a quale speranza siamo stati chiamati e portare conforto a chi è solo, prigioniero delle ore, in un mondo contagiato dal pessimismo, da profondi squilibri, da laceranti ingiustizie. 

3L. L'uomo di Dio non si ferma a guardare il cielo, va e affronta la vita per quello che è, con la certezza del passato, la consapevolezza del presente e il futuro negli occhi. 

4L. Il cristiano va e ammaestra le genti e fa discepoli per insegnare a osservare tutto ciò che Gesù ci ha comandato e per educare gli uomini a costruire sulla terra la realtà del Cielo con il coraggio, la fiducia, la certezza di chi ha nel cuore le parole del Signore: 

Cel. «Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Tutti
Sei salito, Gesù,

più in alto degli sguardi persi nelle nubi,

dei pensieri che non ti seguono

nelle profondità del tuo mistero.

Ti sei stabilito in cielo alla destra del Padre,

da Salvatore onnipotente, da Maestro di ciascuno di noi.

Tu sei salito per noi, in uno slancio d’amore,

per esserci vicino sempre,

per preparare a noi un posto nella tua intimità.

Sei salito da Figlio al Padre

e conduci tutta l’umanità verso la Casa paterna.

Tu sei salito così in alto

per condividere con noi la ricchezza di Dio

e lo Spirito che ci colma dei tuoi doni.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La tua ascensione, Signore risorto, non segna il distacco da questa nostra terra. Tu non ti separi affatto da questa umanità redenta dal tuo sangue. Ti sei fatto uomo per condividere fino in fondo e per sempre la nostra storia, con il suo bagaglio di lacrime e di sangue, di gioie e di pene. E in effetti gli apostoli, che ti vedono salire al cielo, non sono rattristati, ma felici: sì, ora il tuo potere può raggiungere veramente ogni creatura, in cielo e in terra. Non c’è più alcun limite di spazio e di tempo alla tua signoria, al tuo amore. Certo, la tua presenza non si impone più con un contatto fisico ed è solo con gli occhi della fede che posso riconoscerla ed apprezzarla. Ma nello stesso tempo si allarga la cerchia di coloro che possono avere la grazia di questo beneficio. E io, come ogni altro uomo e ogni altra donna di buona volontà ho la gioia di incontrarti in una parola rivolta proprio a me, in un pane spezzato per la mia gioia, nei fratelli che ho l’occasione di sfamare, medicare, vestire.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
